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Accursed Sunday perfumed with shadow
reflects the glittering flies of  the echo–
A borderless sun in water, trembling. 

I who long for the liquid source am afflicted
with the substratum of  rotting wings. 
Instants of  silence send waves through my body,

crudely, with shuddering love and the juice of  words.
The instant is living seed, loosening faults, crimson vibration
of  the howling rose, a dissonant hallelujah 

that incarnates the mad rhythm and confused beauty
of  the blooming wound. Drowned bells that peal 
in water announce life, the final refuge

in the freedom to err, to surrender to dissonance
thick with milk, on the island of  convulsive melody.
I speak to you with the music of  the body.

Animalized by the instant, I penetrate the throng
of  ghosts, plunge into the miracle of  incomprehension 
daring you to hear me in my humid state 

I want the flow, voluptuous blood of  palpitating 
happiness, hidden streams, disordered breath, 
a love song of  onomatopoeias, taste of  electrons.

I lick the lustful dawn of  language.
The world sighs because it cannot speak
the clarity of  the body transformed into a gift.

 

 
An irradiation of  angels announces what is common.
Beyond contemplation teems effortless reality 
the soft materiality of  the object’s disobedience 

and the scandal of  the sensual death of  an
unpronounceable childhood: the fever of  time past
reaches, through the roots, into the earth. 

The living it of  the world prays to the oyster God
to deliver the lemon’s coup de grâce.
My corolla swells with the void of  time.

Sweetness is coming, the body bristles 
with hushed expectation, the intoxicating
disharmony of  voracious being intimates

the oblique life of  dreams, cut with jagged 
flowers and the ripeness of  convalescence.
I lose myself  to the glory of  falling

vertiginous altars and shut portals 
whose secrets are as inviolable 
as the fleeting brightness of  nature.

My story is an aria that touches the sun.
It is a painting of  primal existence 
a descent into the impersonal love

that sheds the human condition. 

Denounce, renounce–hallelujah
To the grandeur of  the nothing
I submit.

An Irradiation of Angels 



Maledetta domenica profumata con ombre
riflette le scintillanti mosche dell’eco - 
un sole senza confini nell’acqua, fremente.

Io che bramo la sorgente liquida sono afflitta
con il substrato di ali in decomposizione.
Istanti di silenzio mandano onde che attraversano il mio corpo,

in modo crudo, con amore tremante e succo di parole.
L’istante è seme vivo, difetti sciolti, vibrazione cremisi
della rosa urlante, un dissonante alleluia

che incarna il ritmo matto e la bellezza confusa
di una ferita sbocciata. Campane annegate che suonano
nell’acqua annunciano vita, l’ultimo rifugio

nella libertà di errare, di arrendersi alla dissonanza
densa di latte, sull’isola della melodia convulsa.
Vi parlo con la musica del corpo.

Animalizzata dall’istante, penetro nella folla 
di fantasmi, mi immergo nel miracolo dell’incomprensione
sfidandovi ad ascoltarmi nel mio stato umido 

Voglio il flusso, il sangue voluttuoso della felicità palpitante, 
flussi nascosti, respiro disordinato,
un canto d’amore di onomatopee, sapore di elettroni.

Lecco l’alba lussuriosa del linguaggio.
Il mondo sospira perché non può parlare
la chiarezza del corpo trasformata in dono.

Un’irradiazione di angeli annuncia ciò che è comune.
Al di là della contemplazione brulica la realtà senza sforzo
la morbida materialità della disobbedienza dell’oggetto
 
e lo scandalo della morte sensuale di una
infanzia impronunciabile: la febbre del tempo passato
raggiunge, attraverso le radici, la terra.

L’it vivente del mondo prega il Dio ostrica
di dare il coup de grâce al limone.
La mia corolla si gonfia con il vuoto del tempo.

La dolcezza sta arrivando, il corpo si irrita
di attesa silenziosa, l’inebriante
disarmonia degli intimi dell’essere vorace

la vita obliqua dei sogni, tagliata con fiori  
frastagliati e la maturità della convalescenza.
Mi perdo nella gloria della caduta

altari vertiginosi e portali chiusi
i cui segreti sono inviolabili
come la fugace luminosità della natura.

La mia storia è un’aria che tocca il sole.
È un dipinto dell’esistenza primordiale
una discesa nell’amore impersonale

che fa luce sulla condizione umana.

Denuncia, rinuncia - alleluia
Alla grandezza del nulla
     	 mi presento.

Un’irradiazione di Angeli  









PIANTANDO IL SOGNO

	 Cosa dovremmo costruire dalle ceneri di un incubo?

	 Non proporrò molto di più, poiché la progettazione e 
	 la realizzazione di un tale spazio dovrebbero essere 
	 il prodotto di un’immaginazione collettiva, plasmata 
	 e rimodellata dal processo stesso di trasformare macerie 
	 e memoria nei semi di una nuova società.

	 - Robin D. G. Kelley “Freedom Dreams”

Vedo
Vedo la nostra ombra tra gli alberi
Guardando la ruota girare

Vedo la nostra unica ombra sul muro
Vedo la tua mano irrequieta nel filo del ragno
Sono la cava ghiacciata e c’è acqua
profondo blu e bianco, una luce in fondo
Sono pari al mio amore per te

Lascia cadere i tuoi capelli, salice
al chiaro di luna: il fiume
ci culla nel sogno. Incubi
scuotono i rami nei nostri occhi. Bramo
il mondo davanti a te,
il piatto che hai messo sulla tabula rasa
di domani. Le tue dita palpitano
a sentire l’erba

nella valle,
dove un piede segue l’altro
nel ruscello in fiamme.

Non sappiamo che nome dare
alla pietra pulsante
arroccata in cima alla collina.

Da qui, scruto per te
Guarda cosa ho perso
quando eri perso
e potevo solo sentire
il richiamo delle pietre

Un corpo, restituito
scivola giù per il fiume
vestito di candele

Ti mando il segreto
mentre dormi

Le notti che portavi nella lunghezza di un capello -
Lo spietato bagliore dei suoi denti -
Accarezzo la tua guancia per sbloccare la tua mascella
e liberare la rosa che tieni nella tua bocca

La tua lingua è cruda
e la tua bocca
si riempie di sangue

Carə
Carə,



Perdonaci per essere caduti così lontano
da dove hai piantato il seme:

Nella profondità del mare, in attesa
che il corpo cavalchi la corrente
da dove le macerie
hanno dato vita al primo
sogno

L’uovo si rompe, la notte
vaga al largo
scalza nel suo serale
scivolare

E con questa tristezza ti viene mostrata
la strada per abbracciare il mare, una scia
bruciata da una mandria di tartarughe sonnambule
piegate, una a una, nel loro lutto
fin quando una sola rimane
a portare il respiro del tempo
dietro
al seme

¶ Invece di muri di prigione - 
     	 Sbocciano campi fioriti.
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